Italia tra emigranti e immigrati
[image: image9.jpg]



    Emigrazione italiana
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Stima del numero di emigranti nei periodi 1876-1900 e 1901-1915, divisi per regione di provenienza
L’Italia è stata interessata al fenomeno dell’ emigrazione soprattutto nei secoli XIX e XX. Dai porti del mediterraneo partirono molte navi con migliaia di italiani diretti in cerca di fortuna.
Tra il 1861 e il 1985 sono state registrate circa 30 milioni di partenze dall’ Italia, un numero quasi equivalente all’ ammontare della popolazione al momento dell’ Unità d’ Italia  si trasferì in quasi tutti gli Stati del mondo occidentale e in parte del Nord Africa.

Si trattò di un esodo che toccò tutte le regioni italiane. Tra il 1865 e il 1880 interessò prevalentemente le regioni settentrionali, con tre regioni che fornirono da sole il 47 per cento dell’ intero contingente migratorio: il Veneto (17,9%), il Friuli-Venezia Giulia (16,1%) ed il Piemonte (12,5%). Nei due decenni successivi il primato migratorio passò alle regioni meridionali, con quasi tre milioni di persone emigrate soltanto da Calabria, Campania, Puglia e Sicilia, e quasi nove milioni da tutta Italia. -Ancora fino al 1880, l'80% degli emigranti italiani proveniva dal Nord, il 7% dal Centro e solo 13% dal Sud. Ma già tra il 1880 e il 1925, si registrò una netta inversione di tendenza a sfavore del Meridione: su un totale di 16.630.000 italiani partiti per l'estero, la percentuale degli emigranti settentrionali si abbassò sensibilmente al 50% (8.308.000, di cui ben 3.632.000 veneti), mentre la percentuale degli emigranti meridionali addirittura si triplicò, salendo al 39% (6.503.000 unità) !
[image: image3.png]


[image: image4.png]


 

Si può distinguere l’ emigrazione italiana in due grandi periodi:
· quello della grande emigrazione tra la fine del XIX secolo e gli anni trenta del XX secolo (dove fu preponderante l’ emigrazione americana).

· quello dell’ emigrazione europea, che ha avuto inizio a partire dagli anni cinquanta del ‘ 900.
La grande emigrazione 
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Famiglia Castagna : Coloni modenesi a Capitan Pastene (Cile), 1910

La grande emigrazione ha avuto come punto d’ origine la diffusa povertà di vaste zone dell’ Italia e la voglia di riscatto d’ intere fasce della popolazione, la cui partenza significò per lo Stato e la società italiana un forte alleggerimento della “pressione demografica” (ogni famiglia, all’ epoca, aveva in media dieci figli). Essa ebbe come destinazioni soprattutto l’ America del sud (da parte di Veneti, friulani ed emiliani) ed il Nord America (soprattutto dalle regioni del sud), paesi con grandi estensioni di terre non sfruttate e necessità di mano d’ opera.. Ebbe modalità e forme diverse a seconda dei paesi di destinazione.
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A partire dalla fine del XIX secolo vi fu anche una consistente emigrazione verso l’ Africa, che riguardò principalmente l’ Egitto, la Tunisia ed il Marocco, ma che nel secolo XX interessò anche l’Unione Sudafricana e le colonie italiane della Libia e dell’ Eritrea. Negli Stati Uniti e in Brasile si caratterizzò prevalentemente come un’ emigrazione di lungo periodo, spesso priva di progetti concreti di ritorno in Italia, mentre in Argentina ed Uruguay fu sia stabile che temporanea (emigración golondrina).

I periodi maggiormente interessati dal movimento migratorio vanno dal 1876 al 1915 e dal 1919 al 1929 circa. Sebbene il fenomeno fosse già presente fin dai primi anni dell’ Unità d’ Italia, è nel 1876 che viene effettuata la prima statistica sull’ emigrazione a cura della “Direzione Generale di Statistica”.
Si stima che solo nel primo periodo partirono circa 14 milioni di persone  (con una punta massima nel 1913 di oltre 870.000 partenze), a fronte di una popolazione italiana che nel 1900 giungeva a circa 33 milioni e mezzo di persone.
Molti piccoli paesi (in particolare quelli a tradizione contadina) si spopolarono.     
In America voglio andar
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La simbolica data d’ inizio dell’ emigrazione italiana può essere considerata il 4 ottobre 1852, quando venne fondata a Genova la Compagnia Transatlantica per la navigazione a vapore con le Americhe.

L’ emigrazione nelle Americhe fu enorme nella seconda metà dell’ Ottocento e nei primi decenni del Novecento. Si esaurì durante il Fascismo, ma ebbe una piccola ripresa subito dopo la fine della seconda guerra mondiale.

Le nazioni dove più si diressero gli emigranti italiani furono gli Stati Uniti nel Nordamerica, ed il Brasile e l’ Argentina nel Sudamerica. In questi tre Stati attualmente vi sono circa 65 milioni di discendenti di emigrati italiani.

Una quota importante di Italiani andò in Uruguay, dove i discendenti di Italiani nel 1976 erano 1.300.000 (oltre il 40% della popolazione, per via della ridotta dimensione dello Stato). Venezuela, Canada, Cile, Peru, Messico, Paraguay, Cuba e Costa Rica ospitarono nutrite colonie di iteliani.

L’ emigrazione massiccia italiana nelle Americhe si esaurì negli anni sessanta del Novecento, dopo il miracolo economico italiano, anche se continuò fino agli anni ottanta in Canada e Stati Uniti.

L’ emigrazione europea 
L’ emigrazione europea della seconda metà del XX secolo, invece, aveva come destinazione soprattutto stati europei in crescita come Francia (a partire dagli anni 1850), Svizzera, Belgio (a partire dagli anni 1940) e Germania ed era considerata da molti, al momento della partenza, come un’ emigrazione temporanea - spesso solo di alcuni mesi - nella quale lavorare e guadagnare per costruire, poi, un migliore futuro in Italia. Tuttavia questo fenomeno non si verificò e molti degli emigranti sono rimasti nei paesi di emigrazione.

Lo stato italiano firmò nel 1955 un patto di emigrazione con la Germania con il quale si garantiva il reciproco impegno in materia di migrazioni e che portò quasi tre milioni di italiani a varcare la frontiera in cerca di lavoro. Al giorno d’ oggi sono presenti in Germania circa 650.000 cittadini italiani fino alla quarta generazione, mentre sono più di 500.000 in Svizzera: prevalentemente di origine siciliana, calabrese, abruzzese e pugliese, ma anche veneta ed emiliana dei quali molti ormai con doppio passaporto e possibilità di voto in entrambe le nazioni.

[image: image8.jpg]


In Belgio e Svizzera le comunità italiane restano le più numerose rappresentanze straniere, e nonostante molti facciano rientro in Italia dopo il pensionamento, spesso i figli e i nipoti restano nelle nazioni di nascita, dove hanno ormai messo radici.

Un importante fenomeno di aggregazione che si riscontra in Europa come anche negli altri paesi e continenti meta dei flussi migratori italiani è quello dell’ associazionismo di emigrazione. Il Ministero degli Esteri calcola che sono presenti all’ estero oltre 10.000 associazioni costituite dagli emigrati italiani nel corso di oltre un secolo. Associazioni di mutuo soccorso, culturali, di assistenza e di servizio, che hanno costituito un fondamentale punto di riferimento per le collettività emigrate nel difficile percorso di integrazione nei paesi di arrivo. Le maggiori reti associative di varia ispirazione ideale, sono oggi riunite nella CNE (Consulta Nazionale dell’ Emigrazione). Una delle maggiori reti associative presente nel mondo, assieme a quelle del mondo cattolico è quello della FILEF - Federazione Italiana Lavoratori Emigranti e Famiglie.

Emigrazione interna 
Le migrazioni interne diventarono importanti negli anni ‘ 50 e ‘ 60, esse furono essenzialmente di due tipi:

· Gentlemen Migration, ovvero lo spostamento di giovani rampolli dalle campagne alle città per motivi di studi.

· Trasferimento nelle città industriali dell’ area Nord-ovest di giovani maschi, sposati o in procinto, con basso titolo di studio, prevalentemente dal Sud e dal Triveneto. Le donne, invece, emigrarono secondo il modello “catena di richiamo”, i maschi della famiglia partono e successivamente le mogli li raggiungono.

A partire dal 1995 l’ istituto SVIMEZ (Istituto Sviluppo Mezzogiorno) inizia ad osservare una certa ripresa dell’ emigrazione interna. L’ origine dei flussi continua ad essere dalle regioni del Mezzogiorno ma la destinazione prevalente è diretta, adesso, verso il Nord-est e parte del Centro. Le regioni più attive sono la Lombardia orientale, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana e Umbria.

Tuttavia la figura dell’ emigrante contemporaneo è in generale molto diversa dal suo omologo della generazione precedente. Infatti solo alcuni emigrano insieme alla famiglia, la maggior parte lo fa individualmente, si sottopone a lunghi spostamenti pendolari e condivide con altri, nella stessa condizione, un alloggio, spesso sovraffollato. Sull’ asse dell’ emigrazione sud-nord, bisogna segnalare i laureati che non trovando lavoro nelle vicinanze di casa, si spostano nelle regioni del nord, dove la richiesta di "cervelli" (insegnanti, medici, avvocati, ecc.) è costante, con una domanda spesso superiore all’ offerta, in particolare per quel che concerne la scuola. Un altro filone è rappresentato da giovani arruolati nelle forze dell’ ordine (Guardia di finanza, Carabinieri, Polizia) che prestano servizio nelle caserme del nord.

La tabella seguente riporta i dati ISTAT relativi ai periodi 1876-1900 a fronte di quelli 1901-1915

Non v’è dubbio che, mentre il Piemonte,  riuscì ad arrestare la sua tradizionale emorragia migratoria grazie alle nuove politiche economiche e finanziarie dell’Italia unita, a causa di quelle stesse politiche concepite ed attuate dall’entourage savoiardo tutte le regioni meridionali dell’ex Regno delle Due Sicilie subirono, invece, un drastico peggioramento delle loro condizioni di vita. In questo nuovo quadro generale negativo, furono la Sicilia e la Calabria a subire i maggiori salassi.
Emigrazione italiana per regione 1876-1900 

1901-1915
	Piemonte
	709.076
	13,5
	831.088
	9,5

	Lombardia
	519.100
	9,9
	823.695
	9,4

	Veneto
	940.711
	17,9
	882.082
	10,1

	Friuli V.G.
	847.072
	16,1
	560.721
	6,4 

	Liguria
	117.941
	2,2
	105.215
	1,2

	Emilia
	220.745
	4,2
	469.430
	5,4

	Toscana
	290.111
	5,5
	473.045
	5.4

	Umbria
	8.866
	0,15
	155.674
	1,8

	Marche
	70.050
	1,3
	320.107
	3,7

	Lazio
	15.830
	0,3
	189.225
	2,2

	Abruzzo
	109.038
	2,1
	486.518
	5,5

	Molise
	136.355
	2,6
	171.680
	2,0

	Campania
	520.791
	9,9
	955.188
	10,9

	Puglia
	50.282
	1,0
	332.615
	3,8

	Basilicata
	191.433
	3,6
	194.260
	2,2

	Calabria
	275.926
	5,2
	603.105
	6,9

	Sicilia
	226.449
	4,3
	1.126.513
	12,8

	
	
	
	
	

	Totale espatri
	5.257.911
	100,0
	8.769.749
	100,0


Italiani nel mondo
Attualmente vivono circa 80 milioni di oriundi italiani in differenti nazioni del mondo: i più numerosi sono in Brasile, Argentina e Stati Uniti d’ America.

Si consideri che un oriundo può avere un antenato lontano nato in Italia, quindi la maggioranza degli oriundi ha solo il cognome italiano (e spesso neanche quello) ma non la cittadinanza italiana.

In molti Paesi, specialmente del Sud America, le stime sono molto approssimative poiché non esiste alcun tipo di censimento sulle proprie origini (come accade invece in U.S.A. o Canada).

Comunque, la cifra totale degli oriundi italiani oscilla approssimativamente intorno agli 80 milioni. 
Bisogna precisare che queste stime si riferiscono agli oriundi, e quindi non tengono conto degli italiani residenti all’ estero, censiti dall’ AIRE.
Emigrazione italiana moderna 
Nei primi anni 2000 si è attenuato il flusso emigratorio dall’ Italia nel mondo, caratterizzato attualmente per un quarto da professionisti spesso laureati (la cosiddetta fuga dei cervelli).

Resta comunque una collettività di oltre 4 milioni di Italiani residenti all’ estero, anche se ridotta di molto dai 9.200.000 dei primi anni venti (quando era circa un quinto dell’ intera popolazione italiana). Il “Rapporto Italiani nel Mondo 2011” realizzato della Fondazione Migrantes, che fa capo alla Cei, ha precisato che:
Gli italiani residenti all’ estero al 31 Dicembre 2010 risultavano 4.115.235 (il 47,8% sono donne). La comunità italiana emigrata continua ad aumentare sia per nuove partenze, che proseguono, sia per crescita interna (allargamento delle famiglie o persone che acquistano la cittadinanza per discendenza). L’ emigrazione italiana si concentra in prevalenza tra l’ Europa (55,8%) e l’ America (38,8%). Seguono l’ Oceania (3,2%), l’ Africa (1,3%) e l’ Asia con lo 0,8%. Il Paese con più italiani è la Germania (616.407) seguito da Argentina (593.520) e Svizzera (520.713).Inoltre, il 54,8% degli emigrati italiani è di origine meridionale (oltre 1 milione e 400 mila del Sud e quasi 800mila delle Isole); il 30,1% proviene dalle regioni settentrionali (quasi 600mila dal Nord-Est e 580mila dal Nord-Ovest); il 15% (588.717) è, infine, originario delle regioni centrali. Gli emigrati del Centro-Sud sono la stragrande maggioranza in Europa (62,1%) e in Oceania (65%). In Asia e in Africa, invece, la metà degli italiani proviene dal Nord. La regione che ha più emigrati è la Sicilia (646.993), seguita da Campania (411.512), Lazio (346.067), Calabria (343.010), Puglia (309.964) e Lombardia (291.476). Quanto alle province con più italiani all’ estero, il record spetta a Roma (263.210), seguita da Agrigento (138.517), Cosenza (138.152), Salerno (108.588) e Napoli (104.495).
Immigrazione in Italia
Dati statistici

Vai a:  
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L’ immigrazione moderna in Italia è un fenomeno relativamente recente, che ha cominciato a raggiungere dimensioni significative all’ incirca a metà degli anni settanta, per poi diventare un fenomeno caratterizzante della demografia italiana nei primi anni del XXI secolo. Nel 2010 l’ Italia era il quarto Paese europeo per numero assoluto di stranieri residenti, dopo Germania (7,1 milioni), Spagna (5,7 milioni) e Regno Unito (4,4 milioni). In termini percentuali si collocava decima.
In Italia, dalla fine degli anni ‘ 60 ad oggi, il tasso di accrescimento demografico annuo è stato in continua diminuzione fino ad invertirsi in questi ultimi anni. Se la situazione dovesse durare nel tempo, la popolazione italiana tenderebbe gradualmente ad estinguersi?  forse sì. Va premesso però che una tendenza non è un destino e non è detto che quello che sta accadendo attualmente continuerà in un prossimo futuro. La storia evolutiva dell’ uomo ha insegnato che i fattori culturali sono stati molto più importanti rispetto a quelli biologici nel determinare la crescita demografica di una popolazione. Non è detto quindi che una rivoluzione tecnologica, un nuovo atteggiamento culturale o una decisa scelta politica non possano cambiare, fino ad invertirlo, il trend negativo attualmente in atto. 

    Inoltre e soprattutto, di disegnare scenari catastrofici per quanto riguarda l’ estinzione della popolazione italiana, bisogna chiedersi cosa si intenda effettivamente per popolazione italiana. E’  possibile individuare un insieme di caratteri morfologici (forma del naso, altezza, colore dei capelli, ecc.) che definisca un individuo appartenente alla “popolazione italiana”? La risposta è un no deciso! Così come è impossibile definire scientificamente le razze umane, è altrettanto impossibile individuare caratteri genetici o morfologici che caratterizzino in modo non ambiguo un Italiano e lo distinguano ad esempio da un Tedesco, da un Francese e perfino da un Africano di pelle nera. Il colore della pelle è solo uno dei tanti caratteri che distingue un individuo da un altro e il fatto che lo sappiamo riconoscere dipende unicamente dalla conformazione dei nostri sensi che vedono colori e forme, ma non sanno distinguere tanti altri tratti genetici che caratterizzano l’ individuo.Vi sono invece aspetti culturali, storici, linguistici e l’ insieme delle tradizioni, nei quali si può riconoscere l’ appartenenza di un individuo ad un popolo rispetto ad un altro. I tedeschi devono birra, i francesi il vino, i marocchini mangiano cous cous egli italiani la pastasciutta, vanno a messa la domenica ed amano il calcio. L’ acquisizione di comportamenti culturali e sociali si acquisisce con la frequentazione delle abitudini. Le invasioni germaniche hanno determinato la caduta dell’ impero romano d’ occidente? Certo! Ma hanno contribuito a costruire la nostra attuale cultura europea. Niente resta immutato.
Storia
L’ Italia per gran parte della sua storia recente è stato un paese di emigrazione.
Il fenomeno dell’ immigrazione era stato invece pressoché inesistente, ove si eccettuino le migrazioni dovute alle conseguenze della seconda guerra mondiale, come l’ esodo istriano o il rientro degli italiani dalle ex-colonie d’ Africa. Tali fenomeni tuttavia avevano un carattere episodico e non presentavano sostanziali problemi d’ integrazione dal punto di vista sociale o culturale. L’ Italia rimase tendenzialmente un paese dal saldo migratorio negativo; il fenomeno dell’ emigrazione cominciò ad affievolirsi decisamente solo a partire dagli anni sessanta, dopo gli anni del miracolo economico.
In particolare, nel 1973, l’ Italia ebbe per la prima volta un leggerissimo saldo migratorio positivo (101 ingressi ogni 100 espatri), caratteristica che sarebbe diventata costante, amplificandosi negli anni a venire. È da notare tuttavia che in tale periodo gli ingressi erano ancora in gran parte costituiti da emigranti italiani che rientravano nel Paese, piuttosto che da stranieri. Il flusso di stranieri cominciò a prendere consistenza solo verso la fine degli anni settanta, sia per la “politica delle porte aperte” praticata dall’ Italia, sia per politiche più restrittive adottate da altri paesi[. Nel 1981, il primo censimento Istat degli stranieri in Italia calcolava la presenza di 321.000 stranieri, di cui circa un terzo “stabili” e il rimanente "temporanei". Un anno dopo, nel 1982 veniva proposto un primo programma di regolarizzazione degli immigrati privi di documenti, mentre nel 1986 fu varata la prima legge in materia (L. 943 del 30.12.1986) con cui ci si poneva l’ obiettivo di garantire ai lavoratori extracomunitari gli stessi diritti dei lavoratori italian. Nel 1991 il numero di stranieri residenti era di fatto raddoppiato, passando a 625.000 unità.

Negli anni novanta il saldo migratorio ha continuato a crescere e, dal 1993 (anno in cui per la prima volta il saldo naturale è diventato negativo), è diventato il solo responsabile della crescita della popolazione italiana.

· Nel 1990 veniva emanata la cosiddetta legge Martelli, che cercava per la prima volta di introdurre una programmazione dei flussi d’ ingresso, oltre a costituire una sanatoria per quelli che si trovavano già nel territorio italiano: allo scadere dei sei mesi 
previsti vennero regolarizzati circa 200.000 stranieri, provenienti principalmente dal Nordafrica
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Nel 1991 l’ Italia dovette anche confrontarsi con la prima "immigrazione di massa", dall’ Albania (originata dal crollo del blocco comunista), risolta con accordi bilaterali. Negli anni seguenti ulteriori accordi bilaterali verranno stipulati con altri Paesi, principalmente dell’ area mediterranea. Secondo dati stimati dalla Caritas, nel 1996 erano presenti in Italia 924.500 stranieri

· È del 1998 la legge Turco-Napolitano, che cercava di regolamentare ulteriormente i flussi in ingresso, cercando tra l’ altro di scoraggiare l’ immigrazione clandestina e istituendo, per la prima volta in Italia, i centri di permanenza temporanea per quegli stranieri "sottoposti a provvedimenti di espulsione".
· La materia sarà tuttavia regolamentata nuovamente nel 2002, con la cosiddetta legge Bossi-Fini, che prevede, tra l’ altro, anche la possibilità dell’ espulsione immediata dei clandestini da parte della forza pubblica.

Alla data del censimento della popolazione del 2001 risultavano presenti in Italia 1.334.889 stranieri, mentre le comunità maggiormente rappresentate erano quella marocchina (180.103 persone) e albanese (173.064); tale valore, nel 2005 era giunto a 1.990.159, mentre le comunità albanese e marocchina contavano, rispettivamente 316.000 e 294.000 persone.
Numero e provenienza
Secondo i dati Istat più recenti, relativi al 1º gennaio 2011, sono presenti in Italia 4.570.317 stranieri, pari al 7,5% della popolazione totale, con un incremento, rispetto all’ anno precedente, del 7,9% (335 000 persone), in frenata rispetto all’ aumento registrato nel corso del 2009 (+343.000) ed in generale il più basso dal 2006. L’ incremento della popolazione straniera residente verificatosi nel corso del 2010 è dovuto non soltanto a nuovi arrivi ma anche ad un saldo naturale positivo di circa 73 000 unità (risultanti da 78 000 nati contro appena cinquemila morti) . In diminuzione va conteggiata l’ acquisizione della cittadinanza italiana di quasi 66 000 stranieri. Il fenomeno delle naturalizzazioni seppure in costante aumento negli ultimi anni (+11,1% rispetto al 2009) è tuttavia ancora limitato nel nostro Paese. A titolo di paragone si consideri che in Francia nei soli anni 2005 e 2006 sono state concesse complessivamente 303 000 cittadinanze.

La popolazione straniera presenta un’ età media decisamente più bassa di quella italiana; nel 2009 i minorenni erano 932.675 (il 22% del totale) mentre gli stranieri nati in Italia (le cosiddette seconde generazioni) erano ormai 573 mila, cioè il 13,5% del totale degli stranieri. In particolare, gli stranieri nati in Italia nel 2010 hanno rappresentato il 14% del totale delle nascite, un’ incidenza circa doppia rispetto a quella degli stranieri sul totale della popolazione residente.

I dati delle statistiche ufficiali basate sulla residenza, come è ovvio, non comprendono i numerosi stranieri che dimorano illegalmente sul territorio nazionale. La Fondazione Ismu-Iniziative e studi sulla multietnicità con una sua ricerca del 1º gennaio 2008, stima la presenza di un 17,9% in più di immigrati irregolari presenti sul territorio italiano (circa 650.000).

Analizzando le zone di provenienza, si nota come negli ultimi anni ci sia stato un deciso incremento dei flussi provenienti dall’ Europa orientale, che hanno superato quelli relativi ai paesi del Nordafrica, molto forti fino agli anni novanta. Ciò è dovuto in particolare al rapido incremento della comunità rumena che, in particolare nel 2007, è all’ incirca raddoppiata, passando da 342.000 a 625.000 persone e rappresentando quindi la principale comunità straniera in Italia. Ciò è dipeso, verosimilmente, dall’ ingresso della Romania nell’ Unione Europea che ha facilitato i flussi e dall’ affinità linguistica. Al 1° gennaio 2011 i romeni, con quasi un milione di residenti, rappresentano la prima comunità straniera (oltre un quinto degli stranieri presenti in Italia). Accanto ad essi le principali comunità straniere presenti in Italia sono quella albanese, marocchina, cinese ed ucraina. Al 1º gennaio 2011, circa la metà dei residenti stranieri proviene da Paesi dell’ Europa orientale, in particolare un quarto da Paesi di quella regione che hanno aderito all’ Unione europea tra il 2004 ed il 2007.

Un discorso a parte merita la comunità zingara sul territorio italiano, ripartita tra Rom (più diffusa al Centro-Sud e con maggiore propensione alla sedentarizzazione) e in minor misura Sinti (soprattutto al Nord, ma con forte tendenza al nomadismo). Stime approssimative riportano 120.000 unità, di cui circa 70.000 di cittadinanza italiana. La tabella a destra riporta il numero di cittadini stranieri residenti in Italia suddivisi per cittadinanza per gli anni 2005, 2010 e 2011. Come si può notare, le comunità che hanno registrato un aumento maggiore in anni recenti sono state, dopo la Romania, la Bulgaria, la Moldavia e la Polonia. Significativo anche l’ aumento degli immigrati indiani e del Bangladesh. Contenuto, invece, è stato l’ afflusso di nuovi tunisini, serbi e senegalesi.
Appartenenza religiosa 
Secondo l’ ultimo dossier statistico presentato da Caritas e Fondazione Migrantes nel novembre 2008, al 31/12/2007 i cristiani sono la prima comunità straniera d’ Italia, seguiti dai musulmani. I 3.983.610 immigrati censiti in Italia a quella data risultavano infatti così suddivisi:

· Cristiani: 2.096.262, di cui: 

· Ortodossi: 1.129.630

· Cattolici: 775.626

· Protestanti: 138.825

· Altri: 52.181

· Musulmani: 1.253.704

· Induisti: 90.931

· Buddisti: 55.861

· Animisti: 44.674

· Ebrei: 7.165

· Altri: 435.013[14].

Distribuzione 
.Anche la distribuzione sul territorio italiano è fortemente disomogenea: nel Nord-ovest risiede il 35% degli stranieri, nel Nord-est il 26,3%, nel Centro il 25,2% e nel Mezzogiorno e isole il 13,5%. Nel 2010, tuttavia, come già nel 2009, l’ incremento della popolazione straniera è stato più consistente nel Mezzogiorno che nel Centro-Nord.

All’ interno di tale distribuzione si nota inoltre una forte disparità tra i capoluoghi di provincia (con maggiori presenze) e le zone rurali. Tra le province italiane, quella con la comunità straniera più grande è, al 1º gennaio 2011, quella di Milano (407.191), seguita da quella di Roma (405.657), quindi le province di Torino(198.249) e Brescia (160.284)[8]. Nonostante ciò, le province che hanno avuto gli incrementi percentuali maggiori rispetto al 2009 sono proprio quelle centro-meridionali e insulari (Taranto: +33,3%; Nuoro: +17,4%; Caltanissetta: +16,3%; Cosenza: +15,7%).

I comuni italiani con più cittadini stranieri residenti, al 1º Gennaio 2011, sono nell’ ordine:

· Roma (294.571 unità)

· Milano (217.324)

· Torino (127.717)

· Genova (50.415)

· Firenze (50.033)

· Bologna (48.466)

· Brescia (36.884)

· Verona (36.666)

· Padova (30.933)

· Napoli (29.428)

· Venezia (29.281)

· Reggio nell’ Emilia (28.856)

· Prato (28.402)

I capoluoghi di provincia italiani con la più alta percentuale di stranieri residenti sul totale della popolazione al 1 gennaio 2011 :

· Brescia (19,0 %)

· Reggio nell’ Emilia (17,0 %)

· Piacenza (16,6 %)

· Milano (16,4 %)

· Vicenza (16,0 %)

· Prato (15,1 %)

· Bergamo (15,0 %)

· Modena (14,7 %)

· Padova (14,4 %)

· Parma (14,2 %)

Nel 2010, gli stranieri residenti in Italia risultavano significativamente più giovani dei cittadini italiani, con un’ età mediana di 32,5 anni contro 44,3. Si tratta della quarta comunità straniera più giovane tra i Paesi dell’ Unione europea contro la seconda popolazione nazionale più vecchia (dopo la Germania) . La popolazione straniera residente in Italia ha un livello di educazione simile a quello della popolazione Italiana. Fonti Istat e Banca d’ Italia riportano come il 39,4% della popolazione italiana abbia un diploma di scuola media superiore a fronte del 38,9% della popolazione straniera. Gli italiani in possesso di laurea invece si attestano intorno al 12,5% contro il 10,2% degli stranieri[.
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